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[ TRANSGENICO ] I ministri Ue non decidono sul mais 1507 e rimpallano alla Commissione “legalmente obbligata”

Gli ogm nella palude elettorale
[ DI FEDERICA LEVI ] Marchesini

(DuPont Pioneer):

«L’obiettivo è

l’approvazione

definitiva immediata»

V a in scena un nuovo ca
pitolo della saga ogm in
salsa europea: dopo che

lo scorso 11 febbraio il Consiglio
Ue non è riuscito ad esprimere
un parere qualificato sull’auto
rizzazione alla coltivazione del
mais Pioneer 1507, la palla torna
nelle mani della Commissione,
“legalmente obbligata” a dare il
via libera, ma fortemente inten
zionata a restituire la patata bol
lente agli Stati membri, questa
volta in forma definitiva.

Per orientarsi in questo caos
di rimpalli occorre fare un passo
indietro: tutto inizia tredici anni
fa, quando la Pioneer Hi Breed
chiede all’Unione europea l’au
torizzazione per la commercia
lizzazione del mais transgenico
resistente alla piralide e ad altri
lepidotteri; arrivano sei pareri
positivi dell’Efsa, ma non giun
ge alcuna risposta. L’azienda
chiama così in soccorso la Corte
di Giustizia europea che lo scor
so settembre condanna la Com
missione per inadempienza, ob
bligandola a procedere nell’iter

decisionale entro il termine del
12 febbraio. Un giorno prima
della scadenza, il Consiglio eu
ropeo tenta di affrontare la que
stione, ma rimane impantanato
nella palude della maggioranza
“qualificata”: non bastano infat
ti i “no” di 19 Stati membri, tra
cui l’Italia, per bloccare la deci
sione, che torna così dalla Com
missione, questa volta intenzio
nata a dare il proprio benestare,
nonostante la pioggia di prote
ste di associazioni ambientaliste
e agricole, ma soprattutto della
richiesta formale di 12 Paesi
membri, tra cui l’Italia, di ritira
re la proposta.

La fermezza dell’Esecutivo
nasconde in realtà altro: la non
decisione sarebbe infatti l’occa
sione d’oro per chiudere final
mente la partita della revisione
della direttiva sugli ogm, arena
ta dal 2010, che attribuisce a cia
scun Paese la libertà di scegliere
anche in base a considerazioni
di natura socioeconomica e non
solo scientifica. Con le elezioni
europee alle porte e una larga

parte dei cittadini contrari al
biotech nei campi, la mancata
risoluzione della vicenda del
mais 1507 rischia infatti di allar
gare le fila degli euroscettici e
trasformarsi in un boomerang
politico.

«Per noi il rammarico più
grande è che si sia approfittato
nuovamente dell’occasione per
iperpoliticizzare un tema che di
politico non dovrebbe avere
niente» spiega Paolo Marchesi
ni, responsabile delle relazioni
istituzionali per il Sud Europa di
Pioneer. L’azienda, assicura, sta
vivendo questi giorni in manie
ra «rilassata, serena. Con le do
vute precauzioni, visto che sono
passati più di 12 anni, ci aspet
tiamo una risposta nell’arco di
giorni, settimane, non certo di
mesi. L’obiettivo commerciale è

l’annata 2015. Intanto stiamo a
guardare come evolve questo
ennesimo teatrino, che fa riflet
tere amaramente sull’incapacità
politica dell’Ue di assumere del
le decisioni».

Non solo: per Marchesini la
questione travalica anche que
sto confine: «la domanda di fon
do è: l’innovazione, in qualun
que campo, ha ancora spazio in
Europa o no?». Sulla nazionaliz
zazione della decisione il re
sponsabile di Pioneer si dice
cauto: «Anzitutto ricordiamo
che siamo arrivati fino a questo
punto a causa di scelte o non
scelte degli stati membri. Ad
ogni modo non siamo contrari a
priori a una nazionalizzazione
delle decisioni, anche perché,
come ogni società, siamo inte
ressati ad entrare in quei mercati
in cui c’è positiva accoglienza.
L’importante però è che questo
processo segua criteri di defini
zione quantomeno oggettivi e
non morali o etici».

Insomma la saga non sembra
intenzionata a concludersi: se ne
riparlerà molto probabilmente
in estate, dopo il voto europeo di
fine maggio. Entro quella data i
28 membri dell’Ue potrebbero
presentarsi con un messaggio
più chiaro sul biotech, per non
perdere o per intercettare qual
che elettore in più. n

I n Europa sono cinque i paesi che coltivano ogm (organismi genetica
mente modificati) per un totale di 129mila ha: capofila la Spagna,

con 116mila ha, seguita da Portogallo, Repubblica Ceca, Slovacchia e
Romania.

Otto, invece, le nazioni che hanno introdotto la clausola di salvaguar
dia per impedirne la coltivazione: Francia, Germania, Lussemburgo,

Ungheria, Grecia, Bulgaria, Polonia, Austria. Attualmente soltanto un ogm ha ottenuto l’approva
zione per la coltivazione sul territorio Ue: si tratta del mais Mon810 della Monsanto, approvato nel
1998. A dicembre del 2013 è stata invece bocciata, per un vizio procedurale, l’autorizzazione
della patata Amflora della Basf.

Sono invece ben 46 i prodotti ogm approvati per l’importazione. La maggior parte destinata
all'uso di mangimi animali. nF.L.
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